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TORINO 20 OTTOBRE 
|.e lettere e i giornali di Genova ci annunziano 

f[Kì Garibaldi è partito per la Sicilia. Di questi) 
deplorabile fallo noi chiediamo conto a\ ministero, 
clic non seppe utilizzarne il braccio affidandogli 
nell'esercito un comando degno di lui. Come vo­

lete dunque, o ministri, cho la nazione riponga in 
\oi la sua fede; come voloto che si creda che voi 
volete sinceramente il trionfo della «azione, quando 
i fatti voslri vengono agni giorno a «mentire lo 
vostre parole, quando ricusato (T impiegare il prode 
Antonini; quando lasciate partire inonorato, e nel 
più critico e decisivo momento, l'invitto Garibaldi, 
l'eroe di Montevideo, il generale uscito più incon­

taminato e glorioso dall'ultima lolla; colui il cui 
nomo sparge ancora il terrore tra le orde croate?... 

Noi domandiamo solennemente in nome delia 
nazione che Garibaldi sia prontamente invitato dal 
governo a ritornare in Piemonte per essere inve­

stito d'un comando ove il suo senno o il suo va­

lore indomabile abbiano largo campo di mostrarsi. 
Noi non sapremmo comprendere che la seconda 
ed ultima lotta s'iniziasse in Lombardia senza che 
quel prode capitano venisse ad affidarci della sua 
potentissima opera. 

L'amor patrio di Garibaldi e' e un'arra per cre­

dere ch'egli noti vorrà opporsi alle nostre brame. 
Quanto alla Sicilia, ella non avrà perduto il soc­

corso del generale perchè questo sarà venuto a 
combattere nei piani Lombardi. Quanto a Palermo 
e a Messina, la questione siciliana s'agita in Lom­

bardia. È l'ultimo successo di Radelzky che fece 
cresperò al Borbone le forze e la baldanza. Ed 
è la sconfitti dello straniero che determinerà senza 
dubbio la definitiva caduta di Ferdinando. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 ottobre. 

Dopo tre sedute quasi inutili e per colpa del 
Ministero il quale non sa prendere, come sarebbe 
'di suo dovere massime in queste gravi circostanze, 
l'iniziativa per presentare al Parlamento la\ori, 
quali gì' imperiosi bisogni esigono ; oggi più af­
follate si vedevano le tribune e più popolati i 
banchi dei Deputati. 

Ne era cagione l'interpellanza fatta nell'ultima 
tornata dal deputato Ratazzi alla quale il ministro 
degl' interni avea promesso in oggi di rispondere 
colla produzione di una lettera del ministro Pa­
reto al nostro ambasciatore a Parigi del 4 agosto 
scorso. La Camera impaziente di udirà la lettura 
di questo documento si sbrigava in fretta dei la­
vori posti all' ordine del giorno, ed in mezzo al 
più religioso silenzio il sig. Pinelli si alzava e 
premetteva che il giorno prima aveva preso equi­
voco, e che quindi inveco di dare lettura di una 
lettera diretta dal Pareto il 4 agosto a Parigi leg­
gerebbe invece un' altra del 1 agosto all' incari­
cato d' affari a Londra. È facile comprendere la 
meraviglia che si espresse su tutti i volti dei de­
putati a questo annunzio, massimo che non sfuggì 
di mente" a molti di essi che il Pareto nei giorni 
3, 4, 5 agosto era stato assente da Tonno. Letto 
il documento, Ratazzi si alzava e chiedeva fosse 
il medesimo depositato sul banco della pre­
sidenza quindi con una logica e stringente im­
provisazione, dimostrava non potersi minimamente 
da quella lettera inferire, si fosse dal Ministero 
Casati chiesta o provocata la mediazione; contro 
a quelle ragioni invano si posero in campo dei 
sofismi dal sig. ministro e dal deputato Cavour 
che non essendo preparato fece poco buona prova 
sotto la tempesta degli argomenti Ratazzi, flavina, 
e Ricci. Solo dal discorso del deputato Cavour ri­
mase alla Camera la certezza che questo signore 
gode delle confidenze di certi stranieri diplomatici, 
i quali non sappiamo come si loderanno della sua 
discrezione. 

Noi dopo questi brevi cenni rimandiamo i nostri 
lettori al rendiconto esleso della seduta che noi 
riferiamo. Crediamo però debito di fare osservare 
che la seconda prova corsa oggi dal Ministero non 
gli corse propizia : erasi presentato alla Camera 
credendo trionfare dell'opposizione rovesciando sul 
Ministero Casati la colpa di quella mediazione, 
contro la quale tanto gridarono i membri della 
"pposizione. Ma che! l'uomo propone e Dio di­
spone: invece d' un trionfo poco mancò che non 
cogliesse la palma del martirio. 

11 ministro llevel confessò aver commesso un 
atto incostituzionale: il deputato Ruffa Invitò la Ca­
mera a pronunziare la sua sentenza sopra quel 
fatto e ne presentò una proposta ■ al presidente : 
che fece il ministero ? il presidente dei ministri 
con voce semipatetica cominciò a diro che non si 
conveniva appuntare il ministro delle finanze di 
aver preso tale determinazione in momenti cosi 
terribili ; ma infine dal suo discorso che risultava? 
che l'incostituzionalità c'era. Il ministro Santa Rosi 
citò l'esempio di quel Greco che accusato di aver 
violalo la leggo, rispose tre volle: ho salvato la 
patria .' ma ciò che prova ? che la violazione della 
legge è avvenuta. Salvino la patria , e poi ripe­
teranno con ragione le parole .di quel Greco ; nu 
intanto la Camera doveva sentenziare di quella 
violazione sterile finora di buoni effetti. 

La Camera anche questa volta assolse il Mini­
stero; i 4f erano i votanti ­. 79 voli furono pel 
Ministero, G2 per l'opposizione: in tutto, il primo 
ebbe una maggiorità di diciassette voli, dai quali 
quando si tolgano sei voti dei sei ministri pre­
senti, i quali come per solilo delicatamente vota­
rono in causa propria, e quelli di alcuni primi 
ufficiali, ne risulterà che n'ebbe una maggioranza 
di cinque o sei voci : tale cho in qualsivoglia 
altro regno costituzionale forzerebbe il ministero 
a ritirarsi dal potere, qualora non fosse dotato di 
quella cieca pertinacia di che fece tanta e s\ in­
felice prova il Guizol. 

Ma pur questa picciola maggiorità come fu ot­
tenuta ? Al solito i ministeriali chiesero lo squit­
linio segreto; l'avv.Gatoagno fu primo a chiederlo, 
e subito sì videro sorgere quindici o venti del 
centro ad appoggiarne la domanda. Tanta era 
dunque la persuasione dei ministeriali che 1' atto 
del signor di Revel fosse incostituzionale, che sti­
marono necessario porsi sul viso la maschera dello 
squiUinio segreto per poterlo dichiarare costitu­
zionale. Sia lode al vero; l'opposizione professa a 
fronte scoperta le proprie opinioni, e non le pro­
fessa solamente ora che il popolo e la tribuna 
sono della parte sua, ma quarantatre deputati di 
quel partito ( i quarantatre traditori ) osarono or 
fa pochi mesi negare, ad alta voce, quel voto di 
fiducia clf era imperiosamente chiesto dal popolo 
tumultuante sulla piazza e sulle tribune. Egli è 
pur mestieri confessare che il coraggio civile non 
e una virtù de'niinisteviali. 

Giova pure osservare che anche in questa di­
scussione i signori del centro non hanno dimen­
ticato di far risuonare quasi fossero i naturali 
eredi dei soddisfatti di Francia, la solita calunnia, 
essere solo scopo dell' opposizione l'astio personale 
e la brama del potere : dovrebbero persuadersi i 
ministeriali che questo ò troppo trito argomento 
perchè il pubblico ornai vi creda, massime dopa 
il dignitoso contegno fin qui tenuto (tali'opposi­
zione. La nazione invece giudicherà i ministeriali, 
i quali, per scrupolo di minimamente toccare le 
persone dei loro patroni, vorrebbero perfino la­
sciare impunemente violare la costituzione. Vedrà 
U nazione in qual campo stiano i difensori dello 
statuti) e delle libertà e dei diritti del popolo, so 
in quello dell'opposizione, od in coloro che, ligi 
al potere, alla conservazione di alcuni ministri 
pospongono la costituzione. 

Stante l'agitazione cho produsse questa grave di­
scussione e l'ora già molto avanzata, non si potè 
dall'opposizione portare su di altro, e non meno 
interessante terreno l'attenzione della Camera ; su 
quello cioè della sconvenevolezza ed imprudenza 
del Ministero nel produrre un tale documento che 
giustamente potrebbe eccitare la suscettibilità della 
nazione francesi», ove essa non f.>sse abbastanza 
giusta per non offendersi della piccola mente di 
alcuni ministri che per male inleso loro personale 
interesse trasportavano nelle regioni parlamentari 
gelose diplomatiche conferenze; e non temevano 
di scuoprire perfino la corona: ma questo impor­
tante argomento sarà tema ad un apposito ar­
ticolo. 

AuKnTVlLLK. 
SANFIIONT. 
RuMlLLT. 
SANTINA. 
ClMAANO; 

4,W .. • CnusuENTtfJO. 
Fi qui ci corre debito di osservar»! come quel 

decreto portante la data del 21 ottobre non sia 
stato pubblicato che il 2,'i, cosicché tra la data 
della pubblicazione e quella dell'elezione corra solo 
lo spazio di sei giorni. Vorrebbe forse il ministero 
con .questa precìpilanza impedire agli elettori l,i 
via d'intendersi fra di loro nelia scelta dei can­
didati V Avrebbe forse già designati ai signori sin­
daci ed ai signori vescovi e parroci le nomine cho 
riesciranno più gradite allo menti ministeriali ? 
Perchè il ministero non convocava in pari tempo 
i collegi d'Arona, dì Cairo, del Bosco d'Ales­
sandria , di Rapallo , di Lavagna e dì Moncalvo ? 

Noi abbiamo, nel numero di ieri, rivolte gravi 
parole ai cittadini, chiamati in questi tempi for­
tunosi ad esercitare il supremo diritto di scegliere 
i rappresentanti della nazione. 

Di una sola cosa vogliamo ancora farli avver­
tili, ed è che la Camera conta già nel suo seno 
un numero d'impiegati che supera quello conce­
duto dallo statuto. Che se ciò anche non fosse, 
essi debbono convincersi per doloroso esperimento, 
fatto presso tutti i governi parlamentari, che malo 
giudica delle finanze di un popolo quegli cho nel 
bilancio di esse è parte interessata. È Che difficil­
mente possono farsi giudici impar«»U dai potere co­
loro che da esso dipendono. 

ELEZIONI 
La Gazzetta officiale del regno nel suo numero 

d'oggi (24 ottobre) convoca pel giorno 8 novembre 
tre collegi elettorali della Sardegna. 

IGI.ESUS, primo collegio. 
Ism, secondo collegio. 
NUORO, primo collegio. 

Un altro decreto pubblicalo nello stesso foglio 
convoca pel 3t corrente ottobre i seguenti collegi 
di terraferma : 

Genova 2" collegio. 
VOLTBI. , 
UECCO. 

Noi ripeliamo qui sotto i nomi dei candidali che 
abbiamo altra volta raccomandati al voto dei liberi 
cittadini, ed a quelli associamo i nomi dei signori 
Lorenio Ranco ed avv. Maya d'Alessandria. Atneudue 
hanno provato come essi sappiano fortemente pa­
tire per la causa della libertà italiana, amendue 
sortirono incontaminati dalle prove più dolorose, 
amciuiue porteranno nel parlamento ueiu imiiuuc 
un libero voto e l'intrepida parola. Essi non sie­
deranno sui banchi dei dottrinari, non partegge­
ranno per quel liberalismo bastardo che condusse 
la nostra patria quasi all'estrema rovina; ma pian­
teranno la loro bandiera accanto ai Buffa, ai Mei­
lana, ai Itavina, ai Level e cresceranno le falangi 
di coloro che vogliono libertà schietta ed indipen­
denza ad ogni costo. Di codesti deputati abbisogna 
appunto ora più cho mai la tribuna italiana. 

ANTONINI, generale 
CmpANETo, capitano di raar*e. 
GABELLA CESARE, giurisconsullo. 
RETA COSTANTINO, redattore del Mondo Illustrato. 

*> • IvtfFAttK CADORNA , maggioro del genio militare. 
LONGONI, capitano dei bersaglieri mantovani. 
MARCO DOMENICO, avvocato, uno dei redattori della 

Concordia. 
CIIIO' FELICE, professore di matematiche. 
AI.EMANDI , generale. 
LORENZO RANCO, già uno dei redattori della Lega 

Jtaliana di Genova e dell'Opinione di Tori/io. 
Avv. MOTA d'Alessandria. 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Continuano sempre il dispotismo dei capi mili­
tari e l'indisciplina dei subalterni; le ruberie, lo 
sevizie, i soprusi varinosi continuamente ripetendo. 
Il terrorismo uon riesce ad impedire né le diser­
zioni , né le manifestazioni liberali degli Unghe­
resi ; ma le une e le altre sono di poco vantag­
gio alla causa italiana, perchè non sono dirette, 
non accordate, né .sostenute da un' altra forza. Il 
fremito delle popolazioni di giorno in giorno s'ac­
cresce, e si vanno facendo larga strada lo sdegno 
della nostra inerzia, le accuse nefande, e i novelli 
desiderii. 

Non ebbe forse alcun numero il nostro gior­
nale dove questo cose non sieno «tate tuonate; ma 
noi le ripeleremo di continuo, finché avrà un 
filo di vita la nostra speranza. Come Catone al 
senato di Roma, cosi noi a più angusta congrega 
cioè al popolo italiano faremo sempre suonare l'av­
viso : bisogna uccidere 1' Austria. 

Noi lo diremo al governo del Re, che tradisce 
1' avvenire della monarchia e della dinastia ; noi 
lo diremo al popolo subalpino, al sabaudo, al li­
gure, al sardo,, che s' addormentano sull'orlo d'un 
precipizio, dentro al quale saranno gittate e se­
polte le sue libertà, le sue­affezioni, i suoi inte­
ressi ; noi lo diremo al popolo delle, altre Provin­
cie d'Italia, cho guarda indifferente le nubi sorte 
sovra i campi altrui, e non s' accorgo che tra 

poco sovrasterà ai suc4 la tempesta; noi lo di­
remo principalmente all'emigrazioni) ìlalìann, che 
numerosa si sparpaglia per diverse terre, o si rac­
coglie in piccoli gruppi rassegnata ed oziosa. 

E questo il popolo di marzo ! Questo il ' pnnofo 
ctn\ inermo, ridusso l\Austriaco atto fo r tez ie i j»? 
sto il popolo che~accorreva . (fa tutte parti 'Còffa 
croce sul petto o il calilo della vittoria sul lab­
bro! Questo è il popolo che voleva difendere sino 
all' ultima goccia di sangue Milano assediata? Que­
sto è il popolo che emigrava in folla, trascinando 
seco le suo donne, portando in collo i suoi bam­
bini, abbandonando alla disciplina austriaca i son­
tuosi palagi e le .povere masserizie, per non sof­
fi ire la dominazione straniera? Questo è il popolo 
che protestava con un fatto eoa nobile, cosi grande, 
contro le mene della diplomazia? che cancellava 
in duo giorni la vergogna di tanti secoli? 

No, che non è pia quello. Impelo subitaneo fu 
il suo, acceso per l'instabile parola d'un uomo 
solo, come paglia per poca favilla; s' è stancato 
di sacrifìci!, s 'è sconfortato, s 'è avvilito; si, avvi­
lito, perchè serba ancora una speranza, ma non 
in se. stesso. 

E sarà vero, o Italiani, che s'abbia a dire co­
desto ? E sarà xero che non confidiamo più in 
noi, ma nella cieca fortuna, che aspettiamo le sorti 
d' Italia dalle sorli di Vienna ? Oh non sia ! non 
sia! Torniamo quelli che fummo. Sorgiamo una­
nimi a principiare la lotta, poiché, unanime è il 
noslro bisogno d'indipendenza. Diamo flato allo 
nostro trombo prima ebo le campano di Lombar­
dia o fughino VI Tedesco seffl8r#tftWhV,6 facciano 
un deserto delle noslro terre ubertose. 

L'onesto Risorgimento continua a lanciare i suoi 
strali spuntati contro l'illustre GIOBERTI. Ecco con 
quali parole il Presidente della Camera rispondo 
al foglio ministeriale. 

Al Chiarissimo Signor Direttore 
*l+l Hioa««gtr»ontt>. 

Mi spiace di doverle indirizzar di nuovo un ri­
chiamo por alcune frasi del suo giornale che mi 
riguardano. Leggo nel foglio del 23 cho io non 
volli dar torto agli applausi anche contrarii al 
regolamento, anche disturbatori delle gravi e ordi­
nale discussioni; onde la ragione stette pel mini­
stro Merlo. Affermate in questo proposito cho corre 
somma differenza tra il tollerare una cosa irrego­
lare e l'encomiarla. Siccome sarebbe troppo ingiu­
rioso alla Camera, se avesse onorato della presi­
denza un uomo che giustifichi le violazioni del 
regolamento parlamentare, mi credo in debito di 
purgarmi da tale accusa; il che mi sarà facile a 
spedire in. poche parole. 

Ma è cosa di fatto che non solo nel parlamento 
piemontese, ma in tutti i parlamenti di Europa si 
permettono gli applausi, purché non riescano ad 
ingiuria di alcuno dei membri o dei poteri costi­
tuiti, e non turbino la discussione. Né questa per­
missione è semplice tolleranza, onde l'applaudirò 
dentro i detti termini si debba aver per abuso; 
essendo essa universale, consentita, anzi usata da 
lutti, e non passando, si può dire, dibattimento 
in cui non se ne abbia esempio. Non allegherò i 
tuoni di applausi cosi frequenti nelle Camere in­
glesi; non avendo d'uopo di uscire, per giustifi­
carmi, dai fatti nostri. Ecco che nella stessa tor­
nata del 2 t , l'oratore che sottentrò all'avvocato 
Brofferio fu accolto con plausi dai deputati mini­
steriali: i quali certo non potevano dimenticare il 
regolamento pochi istanti dopo che altri no aveva 
fallo menzione. Dunque il regolamento si dee in­
tendere per forma, che le acclamazioni di lode 
non siano vietate se non quando tornano a con­
tumelia di alcuno o perturbino l'ordine parla­
mentare. 

Come dunque si dee interpretare l'articolo %[ 
del regolamento, che interdice ogni segno d'impro ­
basione o d'approbaxione? La risposta è chiara : 
Colla consuetudine della Camera. La Camera avendo 
fatto il regolamento, e potendo abrogarlo, mutarlo, 
può anche circoscriverlo, può determinarne o ri­
stringerne il senso, sia con apposito clausole, sia 
col semplice fatto di ogni giorno. Mi stupisco che 
il signor ministro di grazia e giustizia ignori un 
punto notissimo anche ai tironi di giurisprudenza; 
qua! si è che la consuetudine avendo foraa di an­
nullar gli statuti, può molto più coartarli e mo­
dificarli. Il prefato articolo si deo dunque inten­
dere con tale limitazione; se non si vuol supporre 
che la Camera contraddica continuamente e ride ­
\olmonto a se stessa. E la chiosa è tanto piò, ra­
gionevole quanto che il volere che un numeroso 
consesso di uomini si astenga da ogni estrinseca 
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dimostrazione di assenso e di encomio, mentre in 
lui si destano i più wvi affetti e soggljpe alla 
fona invincibile dell'eloquenza, è un p a n d o r e 
l'impossibile e un far violenza ai moti pfu spon­
tanei e più nobili della nostra natura. 

Passando ora dalla quistìone di diritto a quella 
di fatto, dico che il plauso fatto dalla Camiti all'av­
vocato Brofferio non fece perdere all' udienza una 
sola parola dell'oratore, non turbò n&; Interruppe 
la discussione; avendo avuto luogo nel breve in­
tervallo corso tra la sua sentenza e quella del suc­
cessore. Né fu ingiurioso ad alcun membro della 
Camera o ai poteri dello Stato; anzi onorò la co­
mune patria; giacché sebbene molti deputati (e io 
sono di tal novero) non professino tutte le opi­
nioni politiche del dicitore illustre, tutti però, credo, 
partecipano ai generosi sentimenti da luì espressi, 
e ammirano la sua rara e stupenda eloquenza. 

0 si dirà forse che gli applausi furono troppo 
vivi? Ma oltre che il voler misurarli con regolo 
matematico sarebbe assurdo, la vivacità loro di­
pende dalla facondia che li produce; o io non 
dubito che le concioni ministeriali non siano per 
essere egualmente applaudile, quando per altezza 
d'idee e splendor dì parole agguaglino quella del­
l'avvocalo Brofferio. 

10 slavo per chiudere la presente, allorché mi 
fu recato il foglio d'oggi del suo pregiatissimo gior­
nale; nel quale si trova una lettera francese di 
un cittadino americano, che biasima il mio proce ­
dere. Ma io, per dir il vero, non soglio far molto 
caso delle lettere e delle ammonizioni dei citta­
dini americani o di altra parte del globo, se essi 
non hanno la gentilezza di scrivere il loro nome. 
Senza the, per avere autorità in questa materia 
fa d'uopo essere valente degli occhi e degli orec­
chi. Ora il cittadino americano non dee aver ve­
duto bene, poiché suppone cho nella tornala del 
21 io sedessi e parlassi come presidente, laddove 
io sedeva e parlava come semplice deputato. Nel 
caso contrario io avrei probabilmente espresse le 
medesime avvertenze ; salvo che in vece di difen­
der me slesso, avrei tutelata la libertà dei miei 
onorandi colleghi, e determinato il vero senso 
del regolamento come risulta dalle usanze parla­
mentari. 

11 cittadino americano non ebbe 1' udito guari 
miglior della vista, stimando eh' io volessi difen­
dere gli applausi delle tribune ; delle quali non 
dissi parola. E che discorressi dei deputati si rac­
coglie da due argomenti che non ammettono istanza, 
L' uno si è che chiesi di parlare per un fatto per­
sonale , avendo anch' io applaudito ; e io non ero 
là come scmnlice spettatore. ma corno membro 
della Camera. L'altro, che il ministro Merlo al­
legò contro me l'articolo 21 che riguarda solo i 
deputati, e non 1' 8 8 , che al pubblico si riferi­
sce. Il cittadino americano mi permetterà dunque 
cho almeno per questa volta io non riceva gli 
avvertimenti che vengono di là dall'Atlantico. 

Ma le tribune, dirà taluno, fecero bene o male 
a plaudire? Rispondo che per quanto sia savia la 
regola che il divieta, come statuto ordinario, nes­
sun uomo discreto vorrà proverbiarle, se in qual­
che rara occorrenza, e.sotto l'impressione di un'e­
loquenza straordinaria, congiungono i loro plausi 
a quelli del parlamento. Potrei citare infiniti esempi 
di ciò dedotti dalle assemblee francesi ed inglesi; 
dove si suole imporre silenzio al pubblico quando 
turba la Camera od è primo o solo a prorompere. 
E io mi prometterei malo di un' accolta di citta­
dini che restasse fredda ai sensi magnanimi, e 
non unisse la sua voce a quella dei rappresentanti 
della nazione. Ma ciò sia detto per incidenza; che, 
lo ripeto, io parlai di me, de' miei colleghi e 
non di altri. 

Potrei aggiungere qualche avvertenza intorno 
all' immaginazione dei due programmi, onde il suo 
giornale fa cenno nel medesimo articolo. Ma me 
ne passo , poiché tulli sanno che io non son vi­
sionario in politica più che mentitore. E le accuse 
di lai fatta non mi pesano molto, quando chi le 
muove si astiene prudentemente dal corroborarle 
colle ragioni. 

Io non so per qual fato, chiarissimo Signore, 
da qualcho tempo in qua il Risorgimento si occupi 
del fatto rn'ro sopra cattive informazioni e mi ob­
blighi a mostrarlo caduto in errore. Io vorrei pre­
garla di porre rimedio colla sua efficace influenza 
a questo disordine, che potrebbe, coli' andar del 
tempo, gettar qualche ombra sulla fama illibalis­
sima del suo giornale, 

E promettendomi dalla sua equità la pronta 
pubblicazione della presente, mi reco a singolare 
onore di essere 

Di V. S. Ch.ma 
Dev.mo Serv.re 

VINCENZO GIOBERTI 
Presidente della Camera dei Deputati. 

La situazione presente è delle più gravi e difficili. 
Lo scioglimento dovrà aspettarsi dalla diplomazia? 

Oppure ripetersi dalle a r m i ? . . . 
Considerato l'affare dal Iato diplomatico, poco 

ne possiam dire, ignari come siamo, pur dopo le 
dichiarazioni ministeriali, delle basi su cui si ag­
gira la mediazione, o dello diverse fasi per la 
quale essa deve essere passata. 

Da lutti i riscontri però che provengono dalla 
Francia e dal) Inghilterra , dalle imprudenze e dallo 
semiooufldenze, che la severità diplomatico si lascia 
scappare, sambra doversi arguire che le potenze 
mediatrici abbiano dato addietro dal primo piano 
propósto; piano, che approvato dalla Sardegna do­
veva èssere per la Francia un ultimatum, la cui 
non accettazione doveva avere per necessaria con­
seguenza il suo intervento armato in Italia. 

Sembra che la gran panacea della mediazione 
sì riduca ad un ordinamento interno, il quale 
mentre assicurerà ai popoli lombardo­veneti alcune 
franchigie, li ridurrà più tolleranti del giogo, e 
fortificherà a un tratto i forestieri, che fatti più 
gagliardi e più abili sapranno cogliere il momento 
opportuno di restaurare nel paese l'antica assoluta 
soggezione. 

In tal modo l'Italia subirà di nuovo entro brev>! 
tempo l'influenza austriaca, che poserà sovr'essa 
tanto più grave, quanto più si saranno per le inu­
tili passate prove resi men vivi i desidcrii, meno 
vigorose le speranze di un ormai credulo impos­
sibile affrancamento. 

Questa soluzione peiò non sarebbe men fatale 
ai Lombardo­veneti, che al Piemonte stesso, ed 
alla gloriosa dinastia che vi regna. 

La pace cosi conchiusa chiarirebbe la Sardegna 
0 mancante di forze, o mancante di buona vo­
lontà. 

Nell'uno e nell'altro caso i patrioti elio amano 
questa infelicissima (erra italiana, e dei quali, per 
il movimento già impresso alle idee, non che sce­
mare aumenterà certamente il numero, si getteranno 
ad altre confbinazioni, e probabilmente alla re­
pubblica. 

Il lievito delle idee repubblicane fermenterà 
anche negli stati sardi e, se non vi porterà cosi 
tosto lo sconvolgimento, vi porterà frattanto il dis­
ordine e l'inquietudine con grave danno della pro­
sperità del regno, Che se il moto avesse a pro­
rompere e riuscire nella rimanente Italia, ognun 
vede qual pericolo sarebbe che s'allargasse anche 
a questi stati. 

È da conchiudersi perciò che una pace, che 
non combinasse la soddisfazione della maggioranza 
degl'Italiani, non sarebbe che una semplice tregua 
gravida di lutti i danni e di tutti i pericoli della 
stessa guerra. 

Consideriamo ora l'affare dal lato della soluzione 
per mezzo della guerra. 

E prima s'indaghi, se la Sardegna avrà a com­
pagna la Erancia, oppure sarà abbandonata a se 
stessa. 

Le promflcao Turano colonni, ÌJ \­oro, al eoepofto 
dell' Europa ; non furono promesse di giornali o 
di soli ministri, ma dei rappresentanti della Fran­
cia ; le offerte di volare in aiuto al primo grido 
di soccorso furono esplicite, sen?a relicenze, senza 
condizioni. 

Ma che perciò ? . . . Le promesse francesi non 
sono già escile vuole d' effetto ? non sono già rat­
tiepidite le proferle? Il pronto intervento armato non 
è già scambiato in una mediazione lenta, equi­
voca, e, quel che è più, senza comminatoria? Se 
la Francia avesse ancor caro quel vanto di di­
gnità e d' onore, che pur corre si gradito e si 
spontaneo sul labbro d'ogni Francese, soffrirebbe 
dessa di essere da oltre duj mesi il ludibrio di 
una perfida ed irrisoria politica? È da ritenersi 
adunque che la Francia non ci sarà compagna 
alla guerra. 

Supposto quindi il caso che la Sardegna debba 
fare la guerra sola, deve dessa cominciarla tosto 
o aspellare la primavera ? . . . 

Non v'ha alcun dubbio ch'essa deve cominciarla 
tosto. Tutti i vantaggi sono per la mossa imme­
diala ; tutti gli svantaggi nell'aspettare. 

In questo momento troviamo il nemico con gravi 
imbarazzi in casa; per lo meno se è certa e cp­
nosciula la dimora del Sovrano, non si sa con 
eguale certezza ove sia la capitale , ove siedano i 
rainisterii, ove slamino i principali poteri dello 
slato. Le due razze più bellicose dell'impero sono 
in guerra fra loro, e guerra ehe sembra dì giorno 
in giorno fassi più accanita. 

Le popolazioni lombardo­venete sono al rovescio 
ravvivate a nuove speranze, e preparate ad una 
pronta sollevazione. 

Neil' aspettare si correrebbe invece il pericolo 
che l'Austria riuscisse a comporro le intestine di­
scordie , e che gravitasse quindi su noi col peso 
del suo ricoslituito impero. 

Nei cinque mesi d'inverno il regno nostro esah­
rirebbe ogni sua risorsa nel mantenimento di un' 
armata, che durante questo periodo avrebbe piut­
tosto perduto che aumentato d'ardore e di buona 
volontà. 

La povera Lombardia verrebbe ridotta un ca­
davere, profondendo, o meglio; vedendosi rapire 
dal nemico quello risorse che offrirebbe sì vo ■ 
lontanamente al fratello, e si troverebbe fiacca e 
sfiduciata al momento dell'azione e della lotta. 

| Ma non è tutto; se quello popolazioni infelici, 
1 ridotte alla disperazione dal Tedesco, insorgessero 

da sé spiegando un vessillo ed un principio di­
verso da quello della fusione , che farà allora il 
governo de! re ? I.ascierà esso scannare quegli 
sciagurati e disertare al tutto quelle contrade, 
perdendo cosi ogni speranza ed ogni diritto su 

quei paesi ? Ed entrandovi, non avrà allora due 
vessilli da abbattere, prima il tedesco, e poi il 
repubblicano, fatto forte dalla priorità di una ten 
ilicMBhiciBla per i*? E, ad Of»! modo, noft avrà 
sempre, lasciandosi prevenire, In bruita macchia 
di «i«?r preso a fifflorchio? 

Ut esaminino ora te probaWità di successo. 
Si supponga che l'Ansiria ìÉbia in Italia 120 

mfla uomini disponibili (cale*) il più esagerato). 
A quoslo bisognerà sottrarre : 

Guarnigioni nell'alto Veneti) . . . 4,000 
Basso Veneto, blocco di Venezia e 

corpo d'osservazione verso la Romagna, 
e nei ducati 16,000 

Guarnigioni dì Verona, Legnago, Man­
tova e Peschiera 12,000 

Guarnigioni di Lombardia . . . . 30,000 

Totale 62,000 
Ne viene perciò, che l'armala che il nemico 

avrebbe disponibile per entrare in campagna non 
dovrebbe toccare i sessanta mila uomini ; sarebbe 
quindi inferiore a quella, che potrebbe opporgli 
il Piemonte quanto al numero, e non meno inferiore 
poi quanto allo spirito, se l'attacco fosse secondato 
da un primo successo, o se il nemico si vedesse 
circondato dalla insurrezione, che, non dovrebbe 
mancare. 

Né valga l'obbiezione, che il nemico potrebbe 
o r i t i rarci sé le guarnigioni della Lombardia sul 
bel principio, o ritirarle portandosi sul Mincio, e 
cosi rendersi numericamente superiore, e prendere 
nel primo caso l'offensiva, o riprenderla nel se­
condo. Poiché o le ritira sul bel principio, e ne 
segue tosto la conflagrazione di tutta la Lombar­
dia, che gli arrecherebbe scompiglio o disorga­
nizzazione nel!' esercito colf intercettazione delle' 
comunicazioni, dalle diverse munizioni ecc.; o ri­
tira le guarnigioni portandosi al Mincio e sgombra 
la Lombardia, ed in tal caso lascerebbe riunire 
tutte le forze lombarde, e darebbe tal conforto 
morale all'esercito del Re da controbilanciare il 
valore del riforilo aumento di truppe. 

La posizione dell' inimico potrebbe poi essere 
resa mollo critica, se la flotta, ricevute a bordo 
le truppe nostre ora inutilmente, o peggio, stan­
ziate in Toscana, le rinforzasse di altrettanto nu­
mero pure di nostre, e con altro corpo di Toscani 
e Romani unitamente alla guarnigione di Venezia 
facesse una potentissima diversione sul di dietro 
dell'inimico, oppure comparendo a Trieste appro­
fittasse dei moti ultimamente ivi manifestatisi, e 
richiamasse colà la forza e l'attenzione dell'inimico. 

Queste probabilità di successo sono calcolate 
sopra enli conosciuti, certi, e che abbiamo, per 
cosi dire, sotto la mano. 

Esse si accresceranno proporzionatamente all'av­
verarsi dei soccorsi, che se non son certi, sono 
però non vanamente sperati. Parlo di Toscana e 
di Romagna. 

La probabilità si rendrebbu sicurezza di vitto­
ria, se avesse a conlinnare ta guerra fra i Croati 
e gli Ungheressi ; il che dovrebbe portare o il 
ritorno in patria si degli uni, che degli altri, od 
un aperto scontro fra di loro che avrebbe i me­
desimi risultali di un grave indebolimento dell'ar­
mala nemica. 

Dal fin qui detto segue con logica ed inevita­
bile conseguenza ; che piuttosto che una pace 
inonorata è miglior partito la guerra, e che fra 
una guerra sospesa fino alla primavera, ed una 
guerra pronta è da preferirsi quest' ultima. 

Determinala la guerra, si esamini quali deter­
minazioni si debbano prontamente abbracciare, ed 
energicamente eseguire, affine di renderne più 
certo il buon successo. 

1 o sarebbe da instare fortemente, e con tulli 
i mezzi possibili, perchè sia compiuta l'ammini­
strazione militare, e ciò sotto tutti i punti, ado­
perandovi all'uopo anche i migliori impiegati lom­
bardi, che vanno vagando inoperosi, e che o ser­
virebbero gratuitamente, o si soddisferebbe™ anche 
di scarsi sussidii. 

2o Si dovrebbe dar molo immediatamente alla 
concentrazione dell'esercito a norma di un piano 
che dovrebbe preventivamente adottarsi. 

3o Si dovrebbe passare all' immediata nomina 
di un generale da porsi a capo dell' insurrezione 
lombarda, dal quale dipenderebbero tutti quelli, 
che ne potessero secondare o sviluppare il movi­
meli lo. 

4o Adottato codesto provvedimento si dovrebbe 
discutere un piano a ciò diretto con quelle larghe 
istruzioni richieste dai varianti aspetti di tal natura 
di operazioni. 

ilo Sarebbe da pensar tosto, e con tutta la sol­
lecitudine possibile a preparare in opportuni luoghi, 
aramassi d'armi, di giberne, di cappotti, e possi­
bilmente di berretti. 

(io Sarebbe da avviar tosto un sistema d'in­
telligenze ed esplorazioni da estendersi auche al 
Veneto, affine d'aver notizia non solo dello stato 
attuale militare del nemico nella Lombardia e nella 
Venezia, ma anche di tutti i cambiamenti che 
potessero sopravvenire sì in aggiunta, che in di­
minuzione. I Comitali dell' emigrazione potranno 
mirabilmente giovare a tal uopo. 

' Nel tempo slesso, il Ministero cessando tutte le 
ambagi, ed assumendo quel tuono franco che si 

addice a chi sostiene gl'interessi di una nazione 
la quale BÌ fe col suo sangtìe guadagnato il diritto 
di fami rispettare dall' Europa, dovrebbe inviare 
una netta in forma di ultimatum alle Potenze me­
diatri#H «olla quale, riproposta alle loro consìfe­
raziort la posizione svantaggiosa della Sardegna, 
ohe pit ie lutto nelle lungaggini, in cui si è la­
biata ftdere la mediazione, mentre invece tutto 
vi pa*t§na l'Austria, e traendo poi partito din 
recenti avvenimenti di Vienna, dopo i quali pju 
non si sa ove esista il governo austriaco, tl| 
è quindi resa impossibile la continuazione delle 
trattative di mediazione, sia fallo luogo all'istan­
taneo invio del soccorso addimandato e con­
cesso dalla Francia onde operare l'immediato 
sgombro almeno della Lombardia, ovvero senza 
pregiudizio della mediazione slessa, sia lasciata fa. 
colla di operarlo , alle armi di' Sua Maestà, k\­
l'ingresso delle quali in Lombardia si dà oi'eiso 
alle potente, ingresso richiesto dalla dignità dtik 
nazione altamente compromessa pei patii dell' anm­
slhio, impudentemente violato dall'Austria, e col­
faggressione di Venezia, e colla non restitutio 
della metà del parco d'artiglieria trattenuto a Pe­
schiera. 

11 governo del Re deve considerare che in que­
sta nuova presa d'armi il Piemonte, anche non 
riuscendo, acquisterebbe la simpatia e la stima di 
tutta Italia e d'Europa, a cui farebbe chiara « 
manifesta la sua lealtà, la sua energia; mentre 
è certo che non comporterebbero mai le potenze, 
qualunque fosse il successo della guerra, che il 
regno attuale fosse menomato. 

So poi la guerra, come è da sperare, e vorrei 
dire, da tener per fermo, riuscisse a lieto fine, 
qual gloria e qual immenso vantaggio!... 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dtl 26 ottobre. 

Presidenza di VINCENZO UIOÉMTI 

SOMMARIO — Dimissioni e petizioni — Progetto di /CJJ< 
del Ministro di commercio — Documenti del Ministero 
— Questione di desa costituzionalità — propoeta di ti­

provaiionc tuli' operato del ministro Revel — Ordine dtl 
giorno motivato ed ordine del giorno semplice — Vota­

tìone domandala dal centro a icrutìnio eegreto — Muti!­

tato — Rapporto sulla legge di finanze, biaiimo alle leggi 
delti 7 settembre — 
La seduta il aperta atte ore 1 1)2. Si legge e li approva 

il processo verbale. 
Il deputato Forlosio annuncia che è nominato capo ili 

division,* nel Ministero epperciò cessa di essere deputito 
I deputati ingegnere Grattoni ed avv. Cambini doman 

ciano In loro dimessione che viene accordata. 
II Preiidente dà lettura di un progetto di legge del de­

putalo Albini per dichiarare abrogala la legge 2agostoclie 
accordava al governo del Ito poteri straordinarii dur,mle 
la guerra ( è rimandala a domani per lo sviluppo). 

Santaroea, ministro dei lavóri pubblici , e per infera» 
di agricoltura, dà lettura di un progetto di legge per l'i­

struzione od ordinamento delle Camere di commercio 
Il Presidente dà atto di questa, presentations e to ri­

manda agli uffizi, 
Il Presidente — fi deputato Ratazzi ha facoltà di par­

lare. 
Rafani — Invito il sig. Ministro degl' interni a co­

municare il documento ieri promesso. 
Pinelh ministro, dichiara prima d' ogni cosa di essere 

caduto in errore circa ta data del documento (ah! ah\ ; 
la rettifica dicendo essere una lettera del ministro Pardo 
scritta il 1° agosto al nostro ambasciatore in Inghilterra, 
mentre icii aveva detto che era in data k agosto e di­

retta al nostro ambasciatore in Francia. Dà quindi lettura 
del documento col quale il ministro Pareto interessa l'ani­

basriatore a pregare Lord Palmerslon, perette interpungi 
i suoi buoni ullicii nella questione italiana. 

Voci — Oh la cosa è ben diversa 1 
Ratini osserva essere innanzi lutto una lettera del 

miniatio degli affari esteri, e non del Ministero; dimostra 
poi compiutamente elio altro è domandate intcrpos

;
/.ione 

di buoni ulììcii, altro è domandare uoa mediazione la 
quale è un atto formale e solenne, consentito dall'intiero 
consiglio dei ministri; avverte che il ministero Casali si 
dimise appunto per non cercare la mediazione, ed invila 
il signor Ministro a negare questo fitto, se in buona feda 
lo può. Osserva finalmente, ebe l'accettazione delta mo­

diazione per parte del Ministero attuale, dimostra eviden­

temente che la mediazione non poteva essere provocala 
dal Ministero cessalo, imperciocché il ministero llevol In 
nominato il l.'j agosto, e nello stesso giorno sotto siale 
accettate le condizioni dulie mediazione, per cui si vede 
ch'i fu nominato appunto perchè le accettasse. Ora «a­

robbe assurdo che il ministero Casati Giobeiti avessepro­

vocata la mediazione u condizione che veuiss» nominalo 
un altro ministero per accettarla. 

Piacili ministro non erede che valga al caso nostro la 
distinzione fra il Ministro degli affari esteri ed il mini­

stero ; osserva che ì buoni offici di cui erano richiesi! t 
diplomatici di Francia e d'Inghilterra potevano essere il 
preludo d'una pajiftcuziono, e quindi un' iniziativa di 
provocazione di mediazione; per lo meno poteva fare na­

scere l'idea di mediazione­ Aggiunge che infatti ta Fra» 
eia, rispondendo alla domanda di sussidio, dichiarò die 
coltivava iutolligenze coll'lnghiltcrra per venire alla m"' 
diazione. In quanto poi alla circostanza ctie i( lupusie'" 
Casali­Gioberti uon volle accettare la mediazione, la ca­

gione di que .to fatto poteva essere un pentimento; che 
del resto il ministero Casati si è dimesso il giorno selle 
prima che la meliaziono fosse offerta oflìcialmente e che 
il ministro Revel non diede il giorno nove ebe un'accct­

tazione provvisoria perchè il gabinetto non era ancata 
fot malo. 

Ratazzi, replicando al ministro, appoggia la tua argo­
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hienhttione princlphlutente stilla circostanza che nel rendi­

conto Pineltl % detto, che ta mediazione fa preconizzata il i> 
agosto, mentre in quel di una tetterà scritta da Torino II f « non 
poteva estere ancora giaciti all'ambasciatore a Londra;

1 

„er la qual cota quella lettera non •! può ritenere còme 
Ini principio di domanda della mediazione. Egli aggiunge 
che le parole della lettera non esprimono ohe vera do­

manda di mediazione, ma Colo tatclano vedere una lon­

tana speranza di pacificazione , forse allo scopo d' impe­

gnare meglio l'Inghilterra ad appoggiare i no«iri jnterp«»i. 
Presepe dicendo ette il ministero Canali­Gioberti si è 
dimesso perchè pennato eh» la mediazione avrebbe con­

dotto ad una pace non accettabile. Finalmente dichiara 
fl,e il ministro Hovel trattando da loto' della Mediazione 
i„ (atto un alto incostitazinnale. 

Ittvel, ministro delle finanze, dice che con sovrano chi­

rografo, 0 agosto, fu incaricato di comporre un nuovo 
gabinetto, e che raccolti i nomi e combinate le basi si portò 
ni Alessandria dove si trovava il Ite per ricevere la sua 
nomina e far segnar quelle degli altri ministri; che ivi ar­

rivarono lo stesso giorno ì diplomatici della Francia e 
dell'Inghilterra portatori di un progetto di mediazione; 
che egli l'accettò con riserva della ratifica dei colleglli, 
«ebbene conoscesse cho con questo passo metteva a peri­

rete la tua tetta e che avendo i tuoi colleglli ratificata 
l'accettazione di lui, non vi ha nulla d' ineostilnzionalo 
nel tuo operato. 

Continua la discussione tra i due interlocutori suddetti, 
/{(irina. — Domando la parola. 
Voci. — La chiusura. 
Presidente. —­ Il deputato flavina ha facoltà di parlare. 
Itavina. — Il tenore sletto delta lettera testé letta v'al 

signor Ministro degl'interni e scritta dal solo ministry 
degli etieri, prova che non è punte una demanda di me­

diazione, perchè te «lata fosse «nn vera domanda di me­

diazione, un simile atto non sarebbe stato deliberato che 
in consiglio, e si troverebbe regitttato fra gli atti dtteun­

àglio slitto. 
/( tinnirò aVI'intórno. — La lettera fu appunto regi­

strata al num. 735. 
/favino. —,11 numero della lettera fu registrato, questo 

lo so, perchè tutte le lettere si registrano, ma non fu 
già registrato il tenore di eisa , la quale non trovandosi 
nei protocolli del consiglio dei ministri , ciò prova che 
non fu discussa né deliberata in consiglio, o ciò è argo­

mento che fotse una semplice preghiera di buoni nflizi, 
ma non un» domanda di mediazione, la quale essendo 
«n allo gravissimo e di ben altra' importanza, non avrebbe 
potuto Tarsi senza la deliberazione di tutto il Consiglio. 

Ma una semplice conferenza diplomatica d'un amba­

sciatore con un ministro con la quale si domanda 1' in­

terposizione dei suoi buoni officii per agevolare qualche 
pratica, non è per niente una domanda di mediazione fra 
due potenze che siano in guerra. Basta aver letta la sto­

na della diplomazia per conoscere qtiosta verità. La me­

diazione in diplomazia è come il ricorso ad una specie 
di tribunale arbitrale, per mezzo della quale si dà ad una 
o più potenze mediatrici ta facoltà di proporre certe con­

dizioni, mediante le quali si venga alla conclusione d'una 
face. Questo arbitrio non importa, egli è vero, un obbligo 
stretto di accettare le condizioni proposte quando la me­

diazione non sia accompagnata da minaccia |d' intervento 
armalo; tuttavia quella potenza che ricusasse di accettare 
le proposte condizioni verrebbe a compi emetter.'! non 
poco verso quella che lo propose ; dal che risulla essere 
la mediazione un atto mollo grave, al quale nessuna po­

tenza ai conduce senza gravi ed imperiosi molivi. Cnn­

chiudo pertanto che una semplice conferenza d'un amba­

sciatore che richiede il ministro d'una potenza estera di 
volere essere cortese de'suoi buoni officii in una qualche 
pratica diplomatica non si può chiamare domanda di me­

diazione (iene, iene). 
Quanto a ciò che disse il ministro delle finanze, che in 

quello stato di cose, essendo egli incaiicalo di formare un 
nuovo Ministero, aveva diritto di proporre e accettare la 
mediazione, rispondo ciò non essere tratto; per la ragione 
clic un ministro semplicemente incaricato di formate un 
ministero, mentre tuttavia ­sono HI ufficio gli antichi mi­

nistri, non può far altro che travagliarsi della composi­

lione del nuovo ministero; imperocché gli antichi mi­

nistri tono quelli che continuano a disimpegnare le pub­

bliche faccende, e quelli che ne debbono rendere conio. 
i)« tutto ciò risulla, che per lutto il tempo che durava 

il Ministero Casati, niun ministro chiamalo unicamente a 
lormaie un nuovo Ministero poteva intendersi negli atti 
dell'antico tuttavia sedente ed esercitante tutti i diritti 
del potere esecutivo.­ Altrimenti si cadrobbe nell'assurdo 
die vi sarebbero due Ministeri ad uu tempo, il che non 
può verificarsi senza un' orribile confusione, e senza che 
«e conseguiti un cozzo e un corflitto d'un Ministero col­

l'altro. (Segni d'ajmrocasione). 
Cavour riepiloga quanto disse il deputalo Ratazzi, os­

servando questi a quando in quando, che si svisavano lo 
me parole, e richiamandolo sui precisi termini. Osserva 
l'oratore che il ministero Casati aveva domandato un sus­

sidio e non an intervento ; dice ohe la domanda a questo 
riguardo fatto alla Francia fu suggestiva (rumori, segni di 
linapprovazione). 

Osserva che il ministro il quale scrive all'ambasciatur 
suo perchè interponesse ì suoi officii presso lord Palmcr­

'IOB, non poteva appoggiare l'armistizio, perchè avuto ri 
guardo alla distanza del sito non si potevano aver risul­

tali che in fine di settembre (tumori). Dunque si doman­

dava la pace; questa domanda di pace in diplomazia si 
'lieo mediazione (niisurri) Ammette che il ministero Ca­
!
''li non ha fatto una formale domanda di mediazione, 

ma ne mostrò il desiderio, e l'ambasciadore inglese do­
,e
»a intenderla cosi. Domanda poi alla Camera se non 

sia ingiurioso per la Francia il domandarle corpi ausiliari 
come sì domandano due reggimenti alla Svizzera (ohloh! 
riH»ort). afferma che era naturale che il governo fran­

cete abbia a quella domanda risposto colla mediazione. 
Hicordando finalmente le condizioni e il tempo iu cui ebbe 
ergine il miniatelo llevcl, conthiude che il ministero at­

loale ha la risponsabililà della mediazione, ma tha il mi­

ii'tlero antecedente la divide iuteramente (rumori, disop­

ri ovazione). 
, Rotazzi osserva che si è falsificata la questione. Non 

" tratta, egli dice, di sapere te il ministero Casati pre­

teriti» ò non il sussidio alla mediazione ; iì tratta di ta­

per» invece aie il mìnlsWo Carati «Kb!» domandai» la 
mediazione. Questa ci toglie la Uberi* dell'azione, nw una 
semplice domanda di buoni ufflol non produrrebbe questo 
citello. Egli poi difendendo il ministero Casali «MI» Wc­

ria che gli fa il deputato Cavour di aver mancato di ri­

guardo alla Francia spiega diffusamente I» condizioni* in 
cui ti trovò e dimottra corno qaesta domanda fotse ono­

revole pel Piemonte e per la nazione generosa a cui si' 
aveva ricorso. 

Revel protetta di nuovo che la mediazione fa accettata 
dal minuterà attuale, ma che fu ideata dall'antecedente, 

Demarchi domanda l'ordine del giorno. 
Voci. — Noi no'. 

. Ruffa. — La questione in sostanza si riduco a questo, 
rho dal nove al quindici, il ministero rispotrtal* in faccia 
alla nozione era il ministero Cateti mentre Un altro mi­

nistero ignoto ed illegale opetava gli affari più importanti 
dèlia nazione, lo qui vedo un atto di violazione alla co­

stituzione, e domando che la Camera esprima un voto di 
riprovazione. 

/licci difende la lealtà di Lorenzo Pareto ( degni di 
adesione ) 

Dimostra che il ministero Casati spingeva I' idea di 
provocare la mediazione, e che il documento letto dal 
ministero Pinolli non è che una semplice istruzione al­

l'ambasciatore perchè non vi ha arcennala alcuna condi­

zione, ed osserva che se fosse una domanda di mediazione 
vi sarebbero le condizioni di essa. Preferisce poi il sus­

sidio francese all'intervento, perchè l'intervento dà tem­

pre dei diritti all'interveniente. 
Pinetli osserva aver egli dello che solamente l'idea di 

mediazione eia partila dal passato gabinetto, non la trat­

tativa, che peto non divide l'opinione del deputato Cavour 
cho il sussidio non dovesse preferirsi all' intervento. 

Valerio. — Ho chiesto la parola per appoggiare la ge­

nerosa protesta del deputato Buffa. Dallo parole del Mi­

nistro signor di llevcl risulta che il 15 recavasi al campo, 
e non avendo officiale qualità di Ministro, non avendo 
foih'aiuho la sua nomina controsegnala da un membro 
del Ministero precedente, procedeva all'accettazione della 
mediazione uno degli alti più importanti che un ministro 
possa mai fare. Ora questa essendo una violazione flagrante 
dello nostra libertà, aggiungo la mia protesta a quella 
del deputato Buffa ed invito il parlamento a mostrare la 
sua disapprovazione verso un atto così apertamente inco­

stituzionale. 
i /{crei. — Al campo io .era un ministro risponsabile del 

Ite, ed il decreto eia segualo da un ministro del passalo 
gabinetto e dichiaro che io non rifiuto la risponsabililà 
di quell'alto. 

Lizio. — La nomina l'ho firmata io, ma la nomina; la 
sola nomina e nient'altro. 

Ilevel — Quando io parlai co! due inviati, io era 
ministro. 

11 Presidente. — Il deputalo llofla ha deposto sul banco 
della presidenza la tua proposizione. 

Deputali dal centro. — L' ordine del giorno. 
Qui si ttabilisce una discussione tuli' ammessione del­

l'ordine del giorno; il deputalo Ruffa acconsente vii con­

vertire la sua proposta in un ordine del giorno motivato 
in cui sia dichiarata In disapprovazione sull' allo incosti­

tuzionale del ministro [level. 
Demarchi insisto sull'ordine del giorno semplice. 
Smeo dimostra l'importanza della questione che ti 

agita nel parlamento, e domanda che la Camera si pro­

nunci contro un abuso che potrebbo perdere le nostre 
libertà, riassume nel tuo vero concetto la questione, 
spiega l'atto incostituzionale del sig. Ilevel, e dico che 
davanti la unzione, i Deputati sono in obbligo di non 
pennellerò che siano lese le loro guarentigie costituzio­

nali (applausi vivissimi). 
Perrone, presidente del consiglio, prende la parola per 

dimostrare che non si può dare ad un solo la risponsa­

bilità, la quale è divisa ed accettata da lotto il gabinetto. 
Ruffa non si capire come il gabinetto presente voglia 

ad ogni costo divìdere la risponsabililà, che bella tua 
protesta è diretta ad un solo ministro. Se però, dice 
egli, essi vogliono assumerla, sia; a noi tocca di non 
lasciar passare Senza riprovazione il tritio precedente, 
che un ministro possa violare le leggi costituzionali. 

Galvagno esclama che il decreto della nomina del mi­

nistro Ilevel era tignata dal deputato Litio, ministro al 
campo, che quindi non vi era violazione. 

Santarosa dichiara che tutti i membri presenti del ga­

binetto, e spera audio gli assentì, assumano la risponsa­

bililà dell'operato dtl sig. Ilevel, a difesa del quale, ci­

tando un famoso detto del grande Mirabeau, il quale, por 
opporsi ad alcuni troppo schiavi di legalità, riporlara le 
note panilo di un greco che, posto in eguali condizioni, ri­

spondeva '. « Ma io ho salvato la patria » ne inferiva 
potersi ciò dire anche del sig. di Hevel. 

Sineo. — Come il sig. di Revel abbia salvato la pa­

tria, lo vedremo fra poco. 
E qui, l'oratore, protestando che l'opposizione non 

faceva questioni di portafogli, ma sibbene una questione 
di diritto costituzionale, dimostra l'illegalità di. quell'alto 
e l'ìnconvonienza della condotta del tig. di Ilevel. Con­

chiude in favore della proposizione del deputati HulTa. 
Perrone, presidente del consìglio, vuol provare che la 

nomina di Ilevel non era illegale, che poteva legnare l'atto 
della mediazione, che il gabinetto a cui riferiva l'ope­

rato, era poi in arbitrio d'accettare o di rifiutare, ma 
che accettò; il che toglie la risponsabililà che ti vuol 
dare ad un toto ministre. 

Valerio. — Quando il sig. conte di Ilevel si assumeva 
la risponsabililà, per cui poneva scientemente a grave 
rìschio il suo capo, come diceva testò egli stesso, dìchia­

lava esplicitamente ed implicitamen'e che sapeva di 
compiere un atto apertamente anti­costituzionale ; e che 
l'alio del sig. di Ilevel fosse anti­costituzionale, lo prova 
quoslo : ohe il ministero GioLarti­Casati rimase solo mi­

nistero rispoueabile dinanzi alla nazione lino al 19 ago­

sto; mentre il 15 dello stesso mese, in Alessandria, un 
ministero occulto sottoscriveva un atto, da cui erane 
messi in sorte la salute ed i destini dell'intera nazione. 
Ad attenuare l'impressione di un fatto così strano ed 
illegale, il sig, di SanUrosa metteva innanzi motivi di 
pubblica salute; egli affermava che nelle condizioni peri­

colose in cui versava la patria, il sig. di Revel aveva, 

accettando la mediazione, patta ih salvo la cota pub­

Mira. 
io nen «eccito uè ponto, «6 poto, «ft» k qfnwltomi Ma 

collocala coti. ' 
In quali condizioni erano il 15 di Sgotto ie omo 

notlre f t 

In allora già etano tofpeie te ostilità, già era con* 
chiuso il vituperevole armistizio del 9 agosto, in virtù 
del quale Vermia, Potentati, Legnago, Rocca d'Aofo ed 
i ducali dovevano e§«ere consegnai al nemico. Or», 
quale necessità atringova il tig. di ReVel a firmare egli 
Volo, e miniitro lattoni irresponsabile, l'atto della media­

zione, atto di suprema importanza, per coi era poco il 
consiglio dell'intero gabinetto? Qual rischio avrebbero 
eorto te cose nostre, te quell'atte folle stato tottotoritto 
lOitituzionalmente il 19 agosto, cioè, girando il nuovo 
Itmvhjftro veniva legalmente costiinìlo? fatte te conside­

razioni politiche e legali vogliono che ila attamente ri­

provato quell'atto coti altamente lesivo dello nostre ti­

nnita \benc, bene). 
Ferraris concede che la questione può essere grave, 

rè» ti stupisce rhe non fosse stala cliiirmata prima d'ora 
io discussione. Appoggia l'ordine del giorno non mo­

livi! to. 
/torma — Ho sentilo il Presidente di­I Consiglio al­

legare l'esempio d'Inghilterra, e dire «tris il dnen di Wel­

lington in certo IcWpo che egli nun ttrtFrmitia, adempì 
solo «li uffizi di tutto il Ministero per un tempo astai 
ragguardevole; io confesso cho avendo già da Vuoili anni 
seguite le operazioni del governo inglese, non mi ricordo 
punto di quanto addoco il tig. ministre. Ma conceduto 
eziandio che nò foste, l'esempio non farebbe al caio no­

stro, impciciocché nel cato allegalo non vi sarebbero stati 
diic Ministeri, l'uno aporlo, l'altro occulto, come nel caso 
che trattiamo, ma sì bene il duca di Wellington sarebbe 
stato unico ministro in luogo di molli, ed avrebbe fallo 
egli solo le faccende di tutto it Ministero e del potere 
esecutivo. 

Quanto alla legione allegata dal cavaliere di Santa 
Rosa, che citò l'autorità di Mirabeau, che in notilo qual 
qiiistiono si tratte d'impaccio col mettere in rtimpo la 
risposta U'un capitano greco, cho purgò le accuse appo­

stegli col dire di aver salvala la patria; risponderò,'grattile 
essere per me l'autorità del Mirabeu, più grande ancoia, 
dico, pel sig. dì Santa Rosa, ma dico, quest'esempio non 
fare al proposito. Quando il Mirabeau parlava in tiffatto 
modo erano tompi ben diversi dai nostri. Egli parlava 
in tempi nei quali tutto, quasi tutto procedeva straordi­

nariamente. Tempi nei quali tuttavia non erano in ese­

cuzione leggi fotirhini"iitati ben determinale e fuso , uè 
perfettamente stabilito il sistema costituzionale ; non può 
pertanto l'autorità del Mirabeau estere addotta rome esem­

pio d'un procedere legittimo e costituzionale. 
Che se un siffatto principio sì potesse proporro per 

norma mentre sono in vigore gli ordini costituzionali, 
ogni libertà non solamente sarebbe posta a repentaglio, 
ma sai ebbe spacciata affatto: addio responsabilità mi­

nisteriale , addio guarentigie costituzionali. Ma quel 
Utero Ul cui uiccò il Santa Uosa senza nominarlo, noml­

nerollo io. Quel tìreco, se ora la memoria non mi fa 
gabbo, è Pelopids, il quale veggendo propizia l'occasione 
di combattere il nemico, volle appiccare la zuffa e conti­

nuare nel comando dell'esercito contro il divieto del Se­

nato, e ciò facendo disse salviamo la patria, e poi ren­

deremo conto del nostio operalo. 
Ma vorrà con ciò sostenere il sig. Ministro che tutti 

gli atti operati contro le leggi siano giustificabili ? Vorrà 
sostenere che fos­sero legittimi tutti que' colpi di stato coi 
quali furono in Francia sovente mutilato le assemblee le­

gislative, quandu colla violenza si cacciava quella parte 
di esse cho non piaceva alla fazion dominante? vorrà so­

stenere che fosse legittimo l'atto napoleonico del 18 bru­

maio, pel pretesto allegato da quel gran capitano che vo­

leva salvare la repubblica? Ma, Dio buono! qual paragone 
può TaiVi tra i nostri ministri e Napoleone! egli sarebbe 
come paragonare al sole on carbone spento. 

Dunque vi sarà chi abbia fronte di sostenere che le­

gittime i'uruno le tre famose ordinanze di Carlo X provo­

calo dal ministero Polignac, il quale pure allegava che 
era necessario salvare la patria? 

O voi Minittri, voi egregi e stupendi talvalori della 
patria e della cosa pubblica , perchè non adducete con 
quella maravigliosa modestia tutta vostra, perchè non ad­

ducete, dico, l'esempio del gran Scipione africano, il quale 
estendo accusalo insieme col fratello di avor ricevuto da­

naro da Antioco per fare la pace, rispose: Quiriti, in tal 
giorno dell'anno corrispondente a quello d'oggi io vinsi 
la battaglia di Zama; andiamo al Campidoglio a ringra­

ziare gli Dei. Signori Ministri, se, mediante l'operato da 
voi (in qui, voi potete duci altrettanto, e poteto invitarci 
a salire trionfanti al Campidoglio, incamminatevi colà, e 
precedeteci, noi siamo prouti a seguirvi \ applausi frequenti 
e vivissimi). 

Uopo una breve discussione torna in campo la que­

ttione della priorità dell'ordine del giorno motivato del 
deputilo Rulla, e dell'ordine del giorno semplice proposto 
dai deputati Ferraris e Demarchi. 

Il Presidente consulta la Camera sulla priorità. 
Là prima prora di votazione è dubbia, dopo la con­

tro­prova, la Camera alla maggioranza di pochi voti de­

cide che abbia la priorità l'ordine del giorno semplice,. 
Il Presidente propone la votazione sull'ordioo del giorno 

semplice. Alcuni deputati del centro si levano e doman­

dano che la votazione abbia luogo a scrutinio segreto. 
Fra i deputati che hanno fatta questa domanda ti notano 
i seguenti: 

Buniva 
Pogliolti 
Prever 
Despine 
firaggio 
Sclopis 
Allamand 
Galvagno. 

Il Presidente. — Poiché la votazione è domandata for­

malmenle con scrutinio segreto io iuvito i soci a portare 
il loro voto nell'urna fecondo l'appello Dominale. 

Risaltato detta votatlon»: , , 
Votanti 141 

Magatiti *Wula 71. 
Astepzientl 79. 
Dit.éiVÉlénti 63. . ■ 

Jl Presidente dichiara approvato l'ordlue del giorno sera 
plice (tuMtirri, agl'Iasione). 

Smeo tale alla tribuna e legge un esteso rapportò lolla 
legge di finanza ultimamente presentata dal ministro. Il 
relatore biasima severamente it tislema finanziarlo del mi­

nlttero, e mostrando come non ti possa procedere all'e­

same della legge presentila alla discussione della Cantera 
senza esaminare in pari tempo la legge dell' imprestilo 
forzato di cui questa è complemento e modificazione,. 
conchiude a nome della maggiorità della commissiono eoe 
ambedue le leggi siano rimandate ad on' altra commis­

sione onde siano assieme concertate e discusse. 
Moite cori: La stampa del rapporto 1 
Il Presidenti annuncia che il rapporto sarà slarupalo o 

distribuito a lutti i deputali. 
Valerio domanda elio il relatore incaricato della vori­

fif<uiono dei poteri voglia riferire sulla nomina di Gio­

vanni lìercliel ( bine, bene). 
11 segretario C'olii» avverte che non sono ancora giunte 

la cario dal collegio di Piacenza. 
La seduta è dichiarata sciolta allo ore 5, 

Ordini del giorno di domani 37. 
Sviluppo delta proposizione dei deputati Albini e Stara, 

Vi sono alcuni che menano vanto piar la maggiorità fin 
qui ottenuta dal Ministero nella Cornerà elettiva. Che il 
gabinetto Perrono possieda IR maggioratila ninno che sia 
scevro da studio di parte potrà asserire, qnaudo si è ve­

duto soccombere nette votazioni per la presidenza, ed in. 
quella per un questore, e specialmente nella iKmiion della 
commissione di finanza. Che abbia poi la muggini anza ebe 
si richiedo per ritenere lo redini del potere , questo al 
certo si può negare. Che poi il Ministero abbia avuta una 
numerica maggioranza in alcuni voti certo ninno Vi ha 
che lo nìcghì. È però debito della stampa il fare osser­

vare in quali modi sì sìa fin qui ottenuta questa pìccola 
mi ni erica maggiorali?.!, I ministri, qualunque possano es­

sere le gravi loro occupazioni, quando si tratta dì de­

porre il loro voto stanno anche alcune jjre 8d aspettare 
inoperosi, come avvenne nella votazione W\ Segretario, dei 
questori e della commissione di finanza ; ed hanno anello 
la delicatezza di votare io causa propria, e ieri sì vide 
con lutti gli altri ministri votare il sig. di Revel, o la 
votazione altro non era cho un giudizio sopra la sua con­

dotta. Ma sovra tutto ginva osservare quanti impiegati 
conti questa falange ministeriale. Perciò riproduciamo una 
nota dogi' impiegati che usano di votare pel Ministero, 
riservandoci con un'altra suppletiva d'indicare quelli che 
non abbiamo creduto per ora dì registrare o quelli che 
per dimenticanza avessimo fraudali di tanto onore. Né tor­

nerà inutile osservare che tre soli impiegati sogliono vo­

tare colf opposizione e questi sono il prof, ('averi e gii 
avvocati colteeiati e professori Vìoia ed Avendo. 

Conte Salmour, scudiere di S. M. 
Teologo Mussone, prefetto delle scuole. 
Cavaliere Galvagno, professore di diritto commerciale, 

ecc., ecc. 
Padre Angius, professore all'accademia militare. 
Conte Appiani, intendente dell'azienda di guerra, 
Cavaliere [Iona, intendente dell'azienda degl'interni. 
Conte Rarburoux, primo ufficiale della cancelleria. 
Cavaliere Ribori, professore, presidente, ecc., eco. 
Conte Serra, intendente delle gabelle. 
Conte Peletla, intendente dell'azienda degl'interni. 
Marchese (aula di Dcauregard, scudiere di S. M. 
Conte Villell», scudiere di S. M. 
Geniua, professore di leggi. 
Cavaliere Ricotti, capitano del genio e profo«sore. 
Durando, generale. 
Cavaliere Cretin, consigliere della corto di cassazione. 
Albini, professore di leggi. 
tinniva, professore. 
Cavaliere Menabiea, primo ufficiale doli'estero. 
Conte Sclopis, presidente d'appello. ­

Cavaliere Racchi», generale. 
Camperà, consigliere d'appello. 
Conte Regis, collaterale. 
Allamand , primo ufficiale dei lavori pubblici. 
Cav. Despines, ispettore delle miniere. 
Conte Corsi, presidente del tribunale di commercio. 
Cav. Tuia, presidente dell' università di Sassari. 
Cav. Barbavara, ispettore del genio civile. 
Conte Franzini, generale d'armata. 
Conto Ralbo, generale. 
Cav. Cazzerà , archivista dell' università. 
Cav. Pernigolti, ispettore del genio civile. 
Conte Messea, ispettore delle carceri. 
Avv. Pinella, ministro. 
Barone Perrone, minìslro. 
Merlo, ministro. 
Cav. Santa Rosa, ministro. 
Conte Revel, ministro. 
Cav. Dabormida , miuislro. 

NOTIZIE DIVERSE. 
La Gazzetta piemontese di ieri pubblica un decreto 

reale , con cui viene approvato il nuovo regolamento 
per le università dello stato, e restano abrogati il rego­

lamento del 23 luglio 1822 per le università di Genova 
e di Torino, e gli ordinamenti per l'università degli studi 
della Sardegna nella parte contraria al nuovo regolamento. 

— Stante la nuova leva sulla classo 1829 stala adot­

tala dalla Camera dei deputati, il Governo ha determinalo 
di mandare in congedo inimitato coi primi giorni di no­

vembre i provinciali delle classi 1812 e 1813. 
Coloro però di tali militari I quali per I' avvicinarsi 

dell'inverno o per altra considerazione preferiscano di li­

manoro sotto le armi ne hanno la facoltà. 
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LA CONCORDIA 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Gtnoea, 25 ottobre. — Ieri sera alle 7 il prode gene­

rale Garibaldi s'imbarcava sul vapore Pharamond per re­

carti in Sicilia chiamatovi a quanto dicesi, da quel forte 
popolo. Settanta circa dei suoi più lìdi il seguivano, 

— Ieri al dopo pranzo, per la quarta volta, un'accolta 
di soldati si portò sotto il locale del Circolo Italiano a 
ripetere gli abbasso ed i viva soliti. Erano trenta e più 
quasi tutti del 10 reggimento, brigala Regina; presenti a 
questa scena disgustosa si trovarono altri 60 soldati circa 
i quali non solo non vi presero parte, ma ! loro aspetti 
mostravano palesemente di disapprovarla. Questa nuova im­

prontitudine non ebbe però lamentevoli conseguenze, od 
alle fi tutto era tranquillo. 

Ora i cittadini si domandano; è questa la Costitu­

zione che i soldati hanno giurato, di osservare e di so­

stenere? Ma sia detto ad onoro della verità, i traviati son 
pochi, e gli eroi di Coito sanno cho alla loro fede è com­

messa la difesa della patria non. solo, ma si ancora la 
tutela delle leggi e dell'ordine pubblico. (cart.) 

— Garibaldi è ieri a sera partito alla volta di Sicilia, 
ove è invitato dal governo per organizzare le bande in­

sorgenti contro ai regii. Quantunque la presenza di un 
tant'uomo in quella parte d'ttalia che lotta per la pro­

pria libertà contro il più infame dei moderni tiranni sia 
causa di gioia per noi, nondimeno non possiamo che de­

plorare altamente l'inerzia e l'ostinatezza del governo 
che non seppe far tesoro di quel grande Italiano per com­

battere la guerra dell' Indipendenza. (Corr. Mere.) 
Soldati ! 

1 disordini disgraziatamente avvenuti negli scorti giorni 
hanno contristato questa ottima popolazione, e tutto il 
Corpo della Reale Marineria, poiché per essi venne mo­

mentaneamente alterato quel sentimento di fratellevole 
unione, che è preciso volere di Sua Maestà abbia assolu­

tamente a regnare inconcusso fra cittadini e militari, che 
è quanto a dire Ira popolo e popolo. 

È mio debito il richiamare alla stretta osservanza di 
questo religioso dovere quei pochi di Voi che nel!' impeto 
della passione puonno avere per un istante dimenticato 
che in ogni figlio d'ftalia essi hanno un fratello. 

SoldalMel Battaglione Real Navi 
Noi sacro nome d' ttalia e del magnanimo nostro Re, 

per coi tanti prodigi di valore sapeste operare sui compi 
Lombardi, io vi esorto alia più affettuosa concordia coi 
nostri fratelli, alla conservazione dell'ordine pubblico, ed 
all'obbedienza alle leggi dello Statuto , che giurammo di 
osservare. F.gli è, il ripeto, volere di Sua Maestà, che noi 
tutti scrupolosamente adempiremo. 

Genova, 2'» ottobre 1848. 
Il Comandante Gen. Inter, delta fi. Marino 

Firmato SURRA. 
Milano, 28 ottobre — L'avvocato Lorenzo Rizzi, e non 

Luigi, come erroneameule venne asserito in uno dei no­

stri passati numeri, presunto autore di quel famigerato 
decreto riguardante la tassa di opinione, ha rinunciato al 
mandalo coofertogli da Radetzkv e venne surrogato da 
certo avv. Spinzio, ai quale il maresciallo volle forse ac­

cordare si distinto incarico in ricordanza de' suoi fasti 
mentre era studente all' università di Pavia , ove fu con­

dannato per furto di 100 zecchini di ragione del vetturale 
Brugo. ( Corr. Mere.) 

TOSCANA 
Firenze, 23 ottobre. — Abbiamo ragione di credere che 

il governo napoletano cedendo alle sollecitazioni dell' in­

viato toscano abbia aderito in massima alla Federazione 
italiana, affrettando le trattative per andare d'accordo sui 
particolari che restano ancora a stabilirsi. (Gatz. di Fir.) 

STATI PONTIFICII 
Roma, tO ottobre. — Il ministero spiega grandissima 

attività noi provvedere i magazzini dì munizioni da guerra. 
Oltreché si lavora con grandissima attività, sappiamo che 
già un milione e mezzo di cartoccio sono slate consegnate 
ai depositi. (Speratila) 

NAPOLI 
17 ottobri. — Finalmente i collegi elettorali sono con­

vocati pel 13 novombre, e quarantadue altri deputati do­

vran venire alla Camera per tutelare i grandi e vitali 
interessi della nazione, per porre un rimedio ai moltis­

simi mali prodotti da un'amministrazione disordinata, 
la quale non altra legga conosoo cho l'arbitrio o l'in­

appellabile e reazionaria volontà di cbi ci governa, 
Abruzzo Citeriori, 14 ottobre. — V'ha dei reazionari 

che cercano di precipitare in ogni modo i liberali de­

cisi. Le denunzie piovono da,vari luoghi detta provincia; 
e molti gentiluomini, per istranissime imputazioni, si tro­

vano in Chieti col mandato di deposito. Non ha guari, 
per essersi lacerata una ordinanza affissa alle porle, del 
caffè della Villa, esso fu chiuso. In un altro caffè fu 
strappato da mano ignota l'annunzio telegrafico della 
resa di Messina, e all'uopo si sta compilando un pro­

cesso. Crediamo ferinamente che gli stessi reazionarii 
diano luogo a simili stranezze; e il governo cho perse­

guila gli esattati, punisca finalmente nella sua giustizia 
anche i retrogradi. 1 primi per dir molto all' aperto, i 
secondi pur operar molto nel mistero, compromettono 
egualmente la pubblica tranquillità. Ma veggia bone il 
governo e pensi, che fra coloro cho son destinali alla 
tutela dell'ordine pubblico e itila applicazione delle leggi, 
si celano quei pochi, che o por teirore di perder l'im­

piego, o per allegre reminiscenze del passato, si studiano 
alacremente ad empirò il paese di sospetti e di paure, 
e a sacrificar lo statuto giurato dal re e dal popolo. 

Teramo, lì ottobre. — Probabilmente una brigala di 
soldati con treno e cavalleria corrispondente, comandata 
dal generale Landi, andrà verso il contino delta nostra 
provincia; s'è dato ordine di ammanire delle provisioni 
lungo lo stradale da Pescara al Tronto. 

— Ieri è qui giunto un ispettore di polizia per aprire 
un' istruzione del fatto cho vuoisi avvenuto in Civitella 
del Tronto. 

Aquila, Il ottobre. — Un decreto che ordina la rior­

ganizzazione della guardia nazionale, forse con altra de­

nominazione, e che la riduce ai minimi termini, è già 
pervenuto colà. 

Per amor del vero, dobbiam dire che non v' ha per­

sona che voglia far parte di detto riorganizzamento. ­

(Spettatori di Teramo) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 21 ottobre. — Il signor liarrast annunziò 
quest'oggi all'Assemblea nazionale che l'aiticolo 119 del 
progetto di costituzione , relativo alt' epoca dell'elezione 
del Presidente della repubblica, era ritiralo dalla com­

missione. 
A»oiourn»i olio il governo o deouo » presentar* dopo 

il voto della costituzione un progetto di decreto il quale 
fisserebbe al 10 del prossimo dicembre l'elezione del pre­

sidente. Dicesi, che la Commissione della costituzione 
abbia aderito a questa decisione del governo. 

— Gli uIlicii dell'Assemblea esaminarono oggi il nuovo 
progetto di legge relativo alla repressione dei delitti com­

messi per mezzo della stampa. 
La maggior parte dei commissari nominati si pronun­

ziarono favorevoli a questo progetto , il quale tende ad 
abbreviare i rilardi della proecssura. 

— La Camera del consiglio emanò ieri un'ordinanza 
colla quale rimanda innanzi il tribunale di polizia corre­

zionale il signor Cabet a cagione del sequestro di quat­

tordici fucili e d' una certa quantità di munizioni da 
guerra, operato nella sua abitazione in seguito dell'inva­

sione della sala delle seduto dell'Assemblea nazionale nel 
15 maggio scorso, (Debate) 

.— Gli Italian! cho sono a Marsiglia noti potino in 
■liuti modo ottenere dal consolo Sardo le vidimazioni per 
Genova. Un amico nostro lombardo ci scrive che il con­

sole gli dice d'aspettare. E che cosa aspettare? Forse l'e­

sito della mediazione? (Il Diario dtl Popolo) 
AUSTRIA 

Leggiamo nella Gazietta Universale del 21. 
Le truppe ungaresi che erano giunto sino a Petronell, 

si tono ritirate oltre il confine per comando della Dieta 
magiara. Non se ne ha la certa cagione; se perchè non 
siano state chiamate dalla Costituente viennese, o per una 
minaccia della Rustia all'Ungheria. Certo è che molte 
truppe mise SODO radunate sui confini di Gallizia e gli 
ufficiali dicono francamente cho nel caso in cui l'Austria 
aveste la peggio in Italia, essi sarebbero destinali ad oc­

cupare la Gallizia e a passare le Alpi. 
Si dice che anche i Croati debbano ritirarsi. Net campo 

degli imperiali è giunto il reggimento Lulour con la ban­

diera nera e deciso ad una sanguinosa vendetta. 
Jellachich ha pubblicato un proclama ai popoli d'Austria, 

in cui si proclama il difensore della libertà ed esorla il 
popolo a star tranquillo. Anche da Linz parte in aiuto di 
Vienna un corpo franco, il quale dovette sbarcare presso 
Mdlck e continuare la marcia a piedi a traverso il campo 
nemico, per aver loro fatto dire il comandante di Krems 
che quando avessoro voluto passare il ponto li avrebbe 
colati a fondo. Le ultime date di Vienna sono del 18. 

Ecco qualche particolare su Jeltachich divenuto sì ra­

pidamunte celebre. 
Jellachich è nell' età di 49 anni, di mezzana e furto 

statura; i suoi lineamenti efftono nulla di rimarchevole; 
egli ha solo nello sguardo una gì onde assicuranza ed una 
certa vivacità accresciuta dalla forma della sua fronte in­

teramente calva. Come quasi tutti gli Slavi, egli parla con 
fucilila parecchie lingue; nato da una madre Croata, Jel­

lachich non possiedo fortuna: l'anno scorso era semplice 
«donneilo , e per un' eccezione sen/,' esempio nell'armata 
austriaca fu nominato luogo­tenente feld­maresciallo, bano 
di Croazia e comandante generale. La sua popolarità fra 
i Croati ha un miscuglio di soldatesca famigliarità e di 
distinti modi. Relativamente ai suoi concittadini, Jellachich 
è un uomo di qualità elevate. 

— Rileviamo dall'elio. Osi. 16 ottobre: 
Il modo col quale difforma la Gazzetta d'Augusta gli 

avvenimenti di Vienna, le bugie coniinue ed il giudizio 
falso che forma della nostra capitale, hanno infuriato tal­

mente il popolo, che in molti caffè fu intimalo ai padroni 
cingi' islessi avventori di non tenor più questa gazzetta. 

Consolazione per noi! anche gli affari d'Italia furono 
coti di/formali da quest'organo della camarilla Viennese. 

GERMANIA 
Francoforte, 19 ottobre. — Nella seduta d' oggi della 

Assemblea coslituente fu adottato il primo articolo della 
costituzione, che suona: • L'impero tedesco consta dei 
territorio della già Confederazione germanica. I rapporti 
del ducato di Schleswig e la demarcazione dei confini 
nel gran­ducato di Posen, restano da determinarsi defini­

tivamente. ■ (G. V.) 
— Ilohenzollern­Sigmaringen. — Il principe è tornato 

sotto la protezione delle baionette dell' impero ed ha ri­

lasciato un amoroso proclama ai suoi sudditi. (G. U.) 
GORIZIA 

Solenne protesta dei Goriziani 
Mentre la generosa città di Vienna sempre fedele al 

suo adorato Sovrano eroicamente combatte per la santa 
causa della libertà, mentre la Dieta dell'impero si dichiara 

in permanenza onde soccorrere con pronto consiglio ,: 
bisogni urgenti della patria comune, il deputato delta no 
stra città si dimette I Egli si dimette, e per unico mo­

tivo di sua dimissione adduce che le misure prue dal l>ar. 
lamento siano contrarie al vota dei suoi committenti, \ 
mille sorgono le protetto dei nostri ottimi concittadini 
contro fate dichiarazione, e mille voci sorgeranno dalli 
provincia onde manifestare ai popoli dell'Austria che |icn 
diversi sono i sentimenti di Gorizia. 

Gorizia si è delusa nella sua scelta, non avvedendosi 
di a vero eletto un pensionato (la cui vita appai tiene on. 
mai alla storia) per suo mandatario. Ma Gorizia protesta 
di non appartenere alla tenebrosa setta di cui egli si il!. 
mostrò partigiano, Gorizia amica mai sempre della liberi) 
e della fedeltà, che ama in bell'armonia congiunte, pro. 
testa di non voler diviso le proprie sorti da quelle dtl. 
l'Austria costituzionale; Gorizia non è tanto semplice per 
riconoscerò che la reaziono, da qualunque parte em 
muova, chiunque sieno i suoi propugnatori, gioverai,, 
all'ambirono di pochi e invilupperebbe la maggiorimi 
in una serio di mali infiniti, lad love la giusta vittoria 
dei principi! dalla Dieta proclamati assicurerebbe ili) 
stalo un florido o ridente avvenite. 

Ma Gorizia per conservare, intatta la sua fama deve 
procederò senza rilardo alla nomina di no nuovo dopa 
tato , il quale non viva già nel passalo, ma sia giusto 
ostimatoro del presente, dei suoi bisogni, delle­sue ten­

denze; di un deputato insomma che sappia degnamente 
rappresentarla. 

Gorizia, IS ottobre. Molti Elettori 
SPAGNA 

Temei, 10 ottobre. — Il generale Cabanero ebbo nelle 
vicinanze di Cospe un combattimento con tre bando no 
nite di faziosi. Egli le mise in fuga uccidendole dodm 
uomini, o due capitani caduti in suo potere furono imme­

diatamente fucilati. Nella bassa Aragona, i faziosi sono in 
piena fuga. Il generale Urbislondo, capitano generale della 
Navarra e delle provincia Basche sortì da Pamplona utili 
mallina del 9 corrente, ed assicurasi che percorrala tulli 
la frontiera di Francia, ed indi si recherà a Vittoria. 

( lleratio) 
— A Barcellona furono fucilati tre ufficiali compro. 

messi nella congiura scoperta dal generale Cordova. Il 
segretario del generalo Ametler fu fucilato gridando, 
Vìvala repubblica! Pare che quest'ultimo era affigliato nel 
complotto montemolinisla, il quale aveva per tropo di con­

segnare Barcellona a Cabrera. (Moniteui 

NOTIZIE POSTERIORI 
GERMANIA 

Framoforte, 19 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea 
nazionale la Commissione scelta nel giorno precedente, pei 
provvedere agli affari dell'Austria, presentò due rapporli 
uno in nome della maggiorità, l'altro in nome della mino­
rità. La maggiorità proponeva che l'Assemblea nazionali 
inviasse commissarii a Vienna o che il ministro dell'Impero 
mettesse in opera lo misure necessarie alla conservazioni 
degl'uteressi dell'Austria. La minorità racedmandava ' 
soprappiù che lo truppe austriache dell'Impero germani» 
fossero poste sotto gli ordini dell'autorità costituita. I.i 
discussione fu rimandala alla futura seduta. 

Monaco, 18 ottobre. — Il corriere reca cho gravissimi iln 
ordini nelle giornale del 17 e 18 sono slati commessi, prua 
dal popolo, poscia anche da una parte della truppa tini 
unitasi. Si venne a collisioni sanguinose e v'ebbero dui 
morti e due feriti. Né la tranquillila è ancora rientrata 

Rerlìno, 18 ottobre. — Una lettera di Berlino prodotti 
nella Gazzetta di Colonia dice: si da per certo che il mi­
niatolo dell'impero ha indirizzato al gabinetto di Borimi 
la domanda di intervenire in Austria, ma che fu respinto 

LORENZO VALERIO Direttore Gerenti. 

!.. Inserzioni • ali avvili il ricevono In Torino 
alla Tipogralla Cantari, vi» (11 Doragroua, num. .12. INSERZIONI ED AVVISI II prpzio delle inierzìoni e degli awisl e fissato a cent. 20 

pei' ogni linea; M pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
Nel Salone del CIBCOLO POLITICO ITALIANO , detto 

SALONE DELLA ROCCA, Sarata Drammatica e Mu­
sicale data da una società di Dilettanti a be­
nefizio di alcuni prodi Lombardi, in cui si 
rappresenterà: — /( Povero Giacomo. — La 
Ereditiera. Per intermezzo saranno cantate le 
Cavatine nell'opera GEMMA UI VEBOV e nell' 

ERNANI : Come rugiada al cespite. 
«ERRINO (alle 7 1|2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall' Artista Mancini recita a be­
nefizio dello famiglie dei Contingenti — L'ap­
parenza spesso inganna, ossia Due case di com­
mercio a Parigi. 

FONDI P U B B L I C I 
INGHILTERRA — Londra, 31 ottobri. 

S 0|0 consolidali; chiusi a . > 84 5|8 
1 OJO ai l ì novembre chiusi » 84 5|8 
ALEMAGNA — Francofoni, 19 ottobre. 

5 0|0 caria 64 1,2 
5 0|0 contanti • G4 
4 0|0 carta « 5 4 
2 li2 0|0 carta 33 l|2 
2 1,2 0,0 contanti . . . . . ■ 33 1|4 
Banca 1090 

PREZZI CORRENTI 
DEGLI ORGANZINI 

l'orino 26 ottobre. 
20,22 L. 19 
22/24 . 1 8 25 e SO. 
24/25 » 17 75 
25/26 . 17 50 
20/27 » 17 • 
27/28 . 10 50 . 
2|,30 » 10 . . 

TRAME 
24)20 L 15 25 
20/28 . 15 » 
28/30 . 14 75 
30)32 . ,14 50 
32/30 ­ 14 25 
36/40 . 13 . 

CAMBI 
AUGESTA 3 mesi 253 1/2 1 mese 2G2 1/2 
FiuNcoronTK I/m 210 1/4 • 211 
LIONE e PARIGI 99 50 . 100 1/4 
MILANO « — » 85 LIO 
GENOVA sconto 5 0/0, 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della città di 
CHIVASSO 

il giorno 25 ottobre 1848. 

per 
catl. emina 
L. C. M. 

Formento . . . . 5 09 
Rarbariato.... 
Meliga 2 20 
Riso 0 20 
Riso Bertone . . 4 37 1,2 
Avena 2 80 

per rub. 
Fieno 57 1,2 

per end. 
ettolitro 

Qulnt. 

SOCIETÀ NAZIONALE 
DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA 

CONGREISO NAZIONALE FEDERATIVO 

Ultima Adunanza Generale e Pubblica 

nella sera del 27 ottobre 1848 nel 

Teatro Nazionale, alle ore 7 1/2. 

11 Congresso Nazionale Federativo 
avendo raggiunta la meta de' suoi la­
vori, che era il progetto di un Patto 
Federativo da proporsi ai Governi, ai 
Parlamenti, e ai Popoli Italiani, non 
che di una Legge Elettorale per la 
convocazione dell' Assemblea Costituente 
Federale, prima di sciogliersi chiama 
il popolo Torinese ad udire I' uno e 
l'altro progetto, formulato dopo vaiii 
dibattimenti e discussioni da una roano 

di eletti ingegni, tolti dal seno del 
Congresso stesso. 

In questa adunanza parleranno al­

cuni de' più distinti oratori qui con­

venuti da varie parti d'Italia; fra i 
quali il sig. Giuseppe Massari di Na­

poli, il sig. Pietro Slerbini di Roma, 
e il sig. prof. Gio. Ballista Giorgini 
di Firenze, sopra argomenti relativi allo 
scopo ed ai fini e vantaggi della Con­

federazione de' vaiii stati italiani. 
L'ammissione alla delta adunanza si 

farà, corno al solilo, con viglietlo ap­

posito , che si distribuirli al Camerino 
del Teatro ai prezzi seguenti : 

Per la Platea . L. 1 
Per il Loggione . » 0 50 

I palchi o loggie disponibili si ven­

deranno da una Commissione apposita 
ai prezzi qui notali : 

1." è 21* Fila 
3" Fila 
4" Fila 

L. 10 
» li 
» 4 

Il prodotto dell' introito va erogato 
a vantaggio della Società Nazionale, 
per far fronte alle molle spose del Con­
gresso Federativo, e lutti i membri di 
esso sono obbligati a provvedersi di 
viglietlo. 

Torino, 25 ottobre 1848. 

Sottoscritti — / Presidenti C. Te­

renzio Mamiani — G. Andrea 
Romeo — Vincenzo Gioberti. 

F. Freschi — G. E. Brignone — 
G. Borsani Segretarii. 

I A S f ̂  I F N 7 A 
H i l l COSTITUZIONI 

PER 

Go D. ROMAtiNOSl 
OPERA POSTl'MA 

Volumi 2 in­8° grande, con ritratto dell'autore. 

Prezzo lire 12. 

Torino 1848 — presso i FIUTELLI CANFARI, tipografi­editori. 

PIANO GENERAL»: 
PER UNA STATISTICA AGRARIA 

pubblicato par ardine della Direni»»* 
deU'AoKOcinziuiie As£i­strin 

Torino 1848, per G. B. PARAVI* C Compagnia. 

L'IMITAZIONE 

DI CRISTO 
TOMMASO DA REMPIS 

VOLGARMENTE DETTO 

G I O V A C I GERSOKE 
FEDELE TRVDUZIONE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 

DI RIFLESSIONI PRATICHE ED 0RVZI0N1 
alta fine di cadun capitolo. 

Torino 1848— Tipografia e Libreria Confari, 

CORSO DI LINGUA FRANCESE 

disposto a norma Jet Metodo Roberta 

da P. BOGG1ANY figlio. 

Torino, presso l'Autore e i librai­

Il Prof. BOGGIANV ha aperti nuovi corti' 

via di Po , cortile del Teatro Sntera, p­

3"; e s'incarica di Lezioni private a io. 

cilio. 

FRATELLI CANFARl 

Tipografi­Editeri, via Daragrosta, » " 


